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Poesia del Sig. Giuseppe Checcherinì. 
Musica del Sig. Federico Zelada. 


Architetto e scenografo. - Sig . Francesco Rossi. 
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PERSONAGGI. 


IL BARONE FUNBERG , Generale Coman- 
dante un Castello , 

' Signor Fioravanti. 

ALEXINA , figlia del Generale? 

Signora Mazza. 

IL CAPITANO , Conte di Drulling ? amante 
di Alexina ? 

Signor Salvi . 

M ART A ? vecchia governante di Alexina ? 
Signora Checcherini. 

STREPITO , Sargente ? ordinanza del Ge- 
nerale ? * • . , 

Signor Casaccia. ' 

JONSON ? Ajutante del Generale » 

Signor Costantini. 

r ( Ufficiali. 

0R ( Soldati della Guarnigione del 
Castello. 


* • 

La Scena Si fìnge in un antico Castello 
nella Svezia. 
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ATTO PRIMO 

• » 

SCENA PRIMA. 

Cortile nell' interno di una antica fortezza. 

Un cancello di ferro chiude 1* ingresso per 
cui si suppone uscire su gli spalti del ca- 
stello. Sopra una delle torrette evvi Un oro- 
logio, che a suo tempo suonerà le ore. 

All ’ alzarsi del sipario l orologio suona le 
ore quattro. Si batte il tamburo che au~ * 
nunzia la diana. Le trombette la ripetono 
in distanza. 

Jonson e varj uffizioli , indi il capu uno 
Drulling. 

Coro Cria spuntò la nuova aurora. 

Il guerrier qui neghittoso 
Sorger dee dal suo riposo , 

E fra F arme pompeggiar. - 
Delle ostili avverse squadre 
Lungi siamo siam sicuri 
Ma il fragor di quei tamburi 
Pur ci venne a risvegliar. 

Marte , il nume della guerra , 

Qui fa tregua al suo furore : 

Il vessillo dell’ amore 
Qui , da noi si può spiegar. 

Ma il fragor di quei tamburi 

Pur ci venne a risvegliar. ( partono ) 
Capitano vestito galantemente da paesano 
in cappello tondo. . . 


- 
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Cpmfi scornano dente • 

'Del mio riposo 1’ ore l 
Il palpito frequente 
Genie addoppiavà il cor!.' * 

Vengo adoralo Jbenc 
Sicuro di tua , fede 
•A far del cor le pene 
* % Palesi al genitor. * 

All’idea dei miei contenti 
Giubbilar mi sento il core 
Di delizia i bei momenti 
Già mi fingo col pensier. 

Tale immagine adorata 

Già m 1 inebria di piacer. ( Parte. ) 
Strepito dalla parte opposta osserva il capitano. 
Lo vi Uà lo dam merino 
Che bò fare 1’ ammorino ! 

Già 1’ annnico sla smicciauno.*. 

La bannera sta schieganno... 

Già sta sotto lo barcone 
Sospiranno a lo pontone. 

Mò na janca bannarola 
Sta caccianno la figliola 
È de pace lo sìgnale!.. 
Parlamiento n 1 c’ ha da sta. 

Jfcà sordato nnammorato! 

Che briogna ! uh ! sciollà ! 

( Dopo avere osservato si fa innanzi. ) 
Io , nel seno maternale 
Ero già Sordato guappo. 

Aggio n' aria marziale 
Benché sò quanto a no tappo 
E a menate le pretate 1 
M’ imparò la prirnma età. 



De Cupido al reggimento 
Io na vota militaje; 

Sulo nganno e tradimiento 
f Morza amara nce trovaje 

E dovette sopporta. 

Ma ! che buò! fui ciuccio assaje 
Nel volereme nzorà. 

Pc cagnà- la mia bannera 
La fortuna me fuje sora. 

Me morette la mogliera 
Ch’ aggia pace addò mò sta. 

► Or di Marte il gran vessillo 

Sccutanno da guerriero, -- — - — - 

Sebben songo no frungillo 
Io me saccio fa stimma. 

SCENA IL 
Jonson , e Coro di uffizioli- 
• Jori. Ben venuto camerata. 

Str. Cari miei commilitoni 1 

Buona guardia 1 ^ 

^ Coro Buona guardia ! 

Jon. Camerata, come qua? 

Str. Per alcune spedizioni 

Io qui vengo a spezionà. 1 t « . 

Addò sta lo capitano ? 

Coro Non si vede. Non ci sta. , t.l > f 
Sarà ito a far l’amore » € «. 

Come al solito suol far. i. , 

Jon. Stolto amore lo consiglia 

E può molto averne male. 

È perduto per la figlia ; . 

Del severo generale. 

Lo scopersi. Vel paleso: ■ m 

E un affar che fa tremar, . r. 
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Coro Se si scuopre un tal segreto 
Si può molto cimentar. 

Str. Chesto pubbreco segreto 
Già sapimmo annevinà 

Str. ( con enfasi. ) 

Oh ciel quatlt’ è terribile 
La forza dell’ amatore ! 

- Te cagna in ghioca-strommoie 
L’ uomo di gran valore. 

Le palle , e li moschette 
•Pe isso so confiette. 

Le spate, li cannune 
Pe lui sq. maccarune ; 

Pe lui so cosa nnutele 
Le lance » la corazza 
Che chillp malavazza 
A tutti la sa fà. 

Cesoie té sape pognere 
L’accorto guaglionciello! 

Co’ cierto chiovetiello 
Sa tutto sportosà. ’»• 

Baro chi lo può vincere 
Chi può da lui scappà. 

Coro Ni’uno amor sa vincere 
Ei tutti sa domar. 

Jon. La vostra venuta signor Sargante Strepi- 
to , ne indica che il nostro generale , del 
quale siete ordinanza , sta per discendere 
nel castello. 

Str. Stateve attiente. Vuje sapite che isso vuò 
che H sordate. non siano paccbesicche. Han- 
no da essere guappi e bruttune cornine 
soqgh’ io. Perzò me pigliaje per ordenanza 
a Napole , mente era tammurrino allo Ser- 





raglio. Isso sapeva che m' era fatto annore 
in un affare sanguinosissimo , e me volette 

v co isso . 

Jon. E qual fu Y affare ? 

Str. Jeva battenno lo tammurro.’ Li lazzaro 
s’ appiccecajeno e cò na pretata me scassa- 

- jeno lo tammurro. Ma io tuosto comm’ a na 
colonna, co tutto lo tammurro scassato, se- 
cutaje a suonà , e me facetle n’ annore se- 
gnalata. 

Jon. Bravissimo. E per questo merito vi con- 
dusse nella Svezia ? 

Str. E mò faccio lo stesso. Me ponno scassi 
n’ auto tammurro. 11 mio dovere lo faccio . 
Me metlette a prova pè vedè se ero vero 
sordato, ca si nò... 

Jon. Sappiamo bene chi siete voi. 

Str. Na vota m’ ordenaje de non lassi frasi 
uisciuno dint’ a la casa. Me lassaje n' sen- 
tinella a la porta , e se ne jette. Isso pò 
tornaje che stea cbiovenno a zeffuno. Vo- 
leva trasì, ma io... ma io sa che facette? 
Lo lassaje mmiez’ a la via con tutta la piog- 
gia , e non l' aprelte la porta. 

Jon. Ed egli che disse ? 

Str. Me dicette: bravo! accossl voglio li sor- 
date. Tuoste ne lo dovere lloro. 

Jon. Sappiamo che il nostro Generale è d’ un 
carattere bisbetico, ma è eccellente padre 
d’ una amabilissima figlia. Sarebbe assai for- 
tunato il capitano se glie la concedesse in 
isposa. 

Str. Ma è troppo dammerino. Isso la vorria 
di a no sordato co tanto de mnstacciune ; 
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a no tagliacaniune , a n’ ammazzasene. Io 
credo c* n’ è cosa pe isso. Cammaratc buo- 
na guardia. ( Parie. ) 

Jori. Buona guardia. ( Si ritirano. ). 

SCENA III. 

Sala nel Palazzo d’ abitazione del Generale. 

Alexina , poi Marta. 

Ale. Ma quanto tai*da il mio caro Capitano!... 
Mia buona amica dimmi... il vedesti? 

Mar. Il vidi : e dopo tanti segni Telegrafici 
che. mi lece dal cortile, io gli permisi di 
salire in questo luogo pel solo oggetto di ' 
giurarvi amore in mia presenza. Io poi par- 
lerò al generale vostro signor padx*e , e mio 
padrone al quale paleserò 1’ arcano. Ma ecco 
appunto il capitano. 

SCENA VI. 

Capitano e dette. 

Cap. Ab mio tesoro 1 . . 

Mar. Mio signore pocbè parole ed essenziali 
per assicurarne della vostra fede. Io non 
mi allontano: stò là in guardia. Sono a lei 
in luogo di madre*, m' intendete? Giuratele 
fedeltà j ed io. seconderò le oneste vostre 
brame. ( Si ritira.). 

( Jl capitano pone in dito ad Alexina 
un anello. ) 

Cap. L’ anel di cui cingo 
. Quel candido dito , 

/ . . „ Fia segno gradito 

v-j.. Di. fede e d’ amor. , 

Mr privi del giorno 
f i II Nume sdegnato 
, infido , se ingrato 


/ 
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Si cangia il mio cor. 

L’ anel che mi doni 

Che il dito or mi cinge ' ' 

Sia laccio che stringe 
Per sempre due cor. 

Sia pegno di fede • '• 

Fin 1’ ora mia strema * ■ 

Se questo b 1’ emblema 
Del giuro d'amor. 

Mia sposa un dì sarai? 

Spero che tal sarò-\ 

Ognor per me vivrai ? 

Ah sì per te vivrò! 

Cap . ( ad Ale. ) 

La tua favella ingenua 
Rende la .calma al core. 

Vò la tua destra a chiedere 
Ardito al genitore : 

Trascorreranno rapidi 
Questi fugaci istanti ; ' C- 

Ed in due corpi , un anima 
. ^ Imen trasfonderà. 

Ale. La tua favella ingenua 

Rende la calma al core ; 

"Và la mia- destra a chiedere 
Ardito al genitore. ■ *; -• 

Trascorreranno rapidi 
Questi fugaci istanti ; . . . v'V 

Ed in due corpi , un anima 
Im^n trasfonderà. < ' * 

( Le donne si ritirano nelle loro stanze. 

Il Capitano va per uscire ed incontra 
Strepito. ) 

b l .« "> 



Ale. 


Cnp. „ 
Ale. 
Cap. 
Ale. 
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S C E X A V. 

Strepito e detto. 

Str. Alto là! datemi la parola d’ordine. 

Cap. ( Oh diavolo ? costui mi ha scoperto ! 
come rimediare! ) 

Str. Domando la parola d’ordine j se nò , vi 
tratteremo come esploratore. Come s’entra 
in una fortezza senza la parola d’ ordine ? 

Cap. Mio caro Strepito, io era qui venuto, r 

Str. Parola d’ ordine ! * 

Cap. Ma qui non siamo in fortezza. 

Str. Vuje che dicite ? cchiù che fortezza. Ccà 
n' ce sta la polveriera , che , se s’ allumina 
sa addò jammo a para ? 

Cap. Ma non gridare. Zitto per carità. 

Str. lo sò, de sentinella. Aggio 1’ ordene mieje. 
Mò chiamino all’ arme. 

Cap. Ma io sono un capitano finalmente ! ri- 
spettami. 

Str. Io non conosco ufifiziali vestuti co lo qua- 
quariello , e lo cappielio rotuono. L’ orde- 
ne del giorno vieta a gli uffiziali da ghl 
n’ vesta da cammera. 

Cap. So qual' è l'ordine del giorno, ma io.. 

Str. Ma vuje jate coll’ ordene della notte. 

Cap. Ebbene se ho violato il regolamento , 
sono pronto a pagare nna penale. 

Str. Vuje quà penale! me parite nu virtuloso 
de musica che ha mancato a lo concierto ! 

Cap. In confidenza , mio caro camerata , io 
penetrai qui dentro per un forte motivo. 

Str. Qualche ispezione segreta ? quacche visita 
nelle caserme ? 

Cap. Parliamo chiaro : io ci sono venuto per- 
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che amo Madamigella Alexina. La gover- 
nante mi ha agevolato ; e ... 

Str. Complotto iot’ a la caserma ! peggio ! 
chiamino all’ arme , e... 

Cap. Zitto. Faremo rancio assieme. 

Str. Io faccio lo rancio co bnje ! faccio man- 
co la raosta. Agg' a chiammà all’ arme. Mo 
n* è ora de rancio. 

Cap. Ma si eh’ è ora. Vedi la mia ripetizio- 
ne ? ( cavà V orologio. ) 

Str. lo non conosco riputazione. Io non la 
tengo. 

Cap. Puoi servirti di questa. Io te la dono, 
se taci. Di più ti darò cinquanta zecchini. 

Str. A me se tenta de scorromperme ! me ma- 
raviglio. Io so sordato : cioè sono basso 

' udiziale. Io non mi faccio* scorrpmpere. Te- 
niteve la vostra riputazione , che voglio sta 
senza. 

Cap. Bravo! vero militare d’onore: ora te 
la voglio donare per la tua fermezza. Pren- 
di ( la pone sulla tavola. ) Io mi do a te 
prigioniero. Fa di me ciò che vuoi. 

Str. Io non saccio che fa de vuje. 

Cap . Chiama all’arme. Fa ciò che vuoi; ma 
se la buona fede non è esclusa fra militari, 
ti domando una grazia. 

Str. E quale ? 

Cap D’essere rilasciato in libertà stilla parola 
per una sola mezz’ora. Io mi presenterò 
al comandante. 

Str. Sulla parola d’ onore ? 

Cap. Sulla parola d’onore. Io qui ritorno. 

Str. Accordo la capitolazione. Jatevenne. 





Gap. Ti dono la ripetizione , afcciò tu marchi 
l’ or.a dal tuo tratto generoso. ( parie. ) 

Str. M’ ave lassato la reputazione I e io che 
faccio? me la pìglio, o non me la piglio? 
lo dirrò pr intima a lo commannante. Chillo 
non pazzea. Sarrìa capace ridenno ridenno 
de fa reme consegna cinquanta mazzate n 
coppa a ... ! lo vi ccà. Ritirammose, e a- 
spellammo la chiammata pe lo rapporto. 
( parte. ) 

■ SCENA VI. 

Generale Funbergh vestito da militare svedese 
con piccolo cappello gallonato , grossi sti- 
vali alla scudiera , lunga coda , e grandi 
baffi. 

Gtn. Io comando una brigala. 

So. difendere una piazza \ 

Ma una donna innamorata i 

È difficile a guardar. 

La radazza è una fortezza 

Che, se amor vi pon l’assedio, 
Non vi resta per rimedio 
Che il nemico bombardar. 

Oppur , saggio il comandante , 

Se giudizio non gli manca 
Deve alzar bandiera bianca 
E con lui capitolar. 

Altrimenti quell’ astuto 

L’ armi proprie tanto intreccia , 
Che facendovi la breccia , 

Và nel forte a penetrar. 

Meglio è alzar bandiera bianca 
E Con Idi capitolar. 
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Str. 

Gen. 

Str. 

Gen. 

Str. 


Gen. 

Str. 


Gen'. 

Str. 


.SCENA VII. 

Strepito , e detto. • « 

( chiama. ) 

Ordinanza ? 

* All’ erta sta. 

Il rapporto ? 

Eccolo ccà. 

Chiaro, netto e concettoso 
Come il deve un Capoposto. 
Dal commanno non mi sposto 
Netto e chiaro, eccola ccà. 
Confusion nella caserma 
De Maddamma governante. 

Il telefrago conferma 

Che il contili occulto ammanle 
È ùitrodotto nel quartiere 
Travestito da galante ! 

Volli dir da paesano 

E non già comm’ è dovere 
Da onorato capitano. 

E mia figlia ? 

La ragazza , 

Ch’ è na buona figliolella , 

Non è asciuta dalla piazza , 
Ch’ è na vera tortorella ; 

Ma la vecchia guasca , e . bona 
Deva campo alla padrona 
De potè parlamenta.. 

( in collera. ) 

Vecchia strega ! 

Generale , 

•Non c’ è poi tutto sto male. 
Chest’ è guerra dell’ amore , 
Che fencsce co sposa. . . 
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Gen. Caro amico io non mi fido- 

De 1 soldati di Cupido.* * 

Egli è cieco , e questi tali , 

Fan la guerra cogli occhiali. 

Pria di Marte nell’ agotie 
Denno scendere a tenzone. 

Odan pria que’ zerbinetti 
Il fragore de’ moschetti. 

Diano pruove di valore, 

‘ Eppoi faccian all’ amore. 

Se costui coraggio avrà 
Mio parente diverrà. 

Str. Io purzì signò, mi rido 
Dei sordate de Cupido. 

- Saccio anch' io che cierti tale 
Fanno guerra co 1’ acchiale. 

Nuje de Marte nell’ Agone 
Simmo scise a cchiù teuzone : 

Chiste cierle zerbinetti 
Quanno sentono i moschetti 
Che le fanno: tric trac Irà 
Accommenzano a tremmà. 

Gen. Dunque il signor capitano Conte di 
Drullingh s’aggira sempre intorno alle for- 
tificazioni in cui è racchiusa mia figlia Ate- 
sina ? t 

Str. leva ronnianno pe’ sotta li barcone , pe’ 
dinto a lo corlillio facenno signale Tele- 
fracbiche , ma poco fa , coll’ ajuto de Ca- 
porà Marta la governante, e trasuto dint 
a la casa malta de maddamiggella. 

Gen. E maria ha calato il ponte levartojo? 

Str. Gnorsi } ma però s 1 è puosta alla vedetta 
acciò se parlamentasse in regola , senza visi- 
ti le baltarrie. 
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Gen. Il Capitano è dunque venuto in qualità 
di semplice parlamentario? 

Str. È tramuto privatamente senza distintivi 
militari. 

Gen. Che vale a dire sqnza uniforme? Con- 
travvenzione all’ ordine del giorno , che io 
saprò punire rigorosamente. Quali sono i 
preliminari ? 

Str. Parola d’ordine? — » Bell’ idol mio. 
L’ostaggio? Un anelletto che lo Capitano 
ave puosto nello dito di madamigella , colle 
parole : Gaie <T amour , et de fidelità . 

Gen. Vi fu altro di rimarchevole? 

Str. Qualche formalità solita per 1' onore delle 
armi. Per esempio. Nu vasillo ncoppa la 
mano , e pò la promessa de fare la richie- 
sta formale a voscellenzia , comme Comman- 
nante in capito, per poi poter occupare 
la piazza co arma e Bagaglio. 

Gen. E tu hai veduto tutto senza opporre la 
forza ? 

Str. Io l’aggio tagliato la ritirata. Gli ho in- 
timata la resa , e isso m' ave proposto una 
capitolazione , dandome un ostaggio. 

Gen. Quale ostaggio?' 

Str. La* sua riputazione. 

Gen. Bell’ostaggio! Per farne che? 

Str. Per vedere che ora è. 

Gen. Ma tu che diavolo affastelli ? T’ha dato 
un orologio? 

Str. Lo vi là n’ coppa a chillo tavolino. Io 
non lo piglio senza il permesso del mio 
Comandante. 

Gen. Prendi l’orologio. 
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Str. Lo prendo. * 

Gen. Ritirati a quartiere 
Str. Mezzo giro a dritta, ( facendolo militar - 
mente. ) 

Gen. A me la governante. . 

Str. Al profosso la governante. 

Gcn. March. • . '• 

Str. March ! an avant ! ( entra marciandone l- 
le stanze. ) , ^ 

Gen. Còme mai questa femmina , che ho sem- 
pre conosciuta per donna di giudizio , ha 
potuto... convien credere che ella sia mol- 
to sicura che il Conte di Drullingh sia un 
hiion partito per Alexìna , ma io non ac- 
corderò la sua mano che ad un bravo sol- 
dato, e che mi dia prove di coraggio, il 
contino , in vece , ini pare un moscardino 
—di prima carata. • . . 
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; SCENA Vili. 

Marta e detto. 

Gen. ( Da una brusca occhiata a Marta , che 
resta sulla porta. ) 

Mar. ( Il tempo c burrascoso. Ma non mi la- 
scio sopraffare. 

Gen. Tutti sanno che nel centro della fortez- 
za, come nella mia famiglia,' io comando, \ 
e punisco alla militare. 

Mar. Dunque consiglio di guerra. Saprò fare 
da soldato anch’io. 

Gen. Due passi in avanti , March. 

Mar. (, marciando ) Uno, e due. Alt! 

Gen. Nòn staimi a fare la bullona r non ar-~\ 
dire di pormi in ridicolo. Voglio parlarti 
di cosa serissima. Hai coraggio di presen- 
tarti a me con quella faccia? 

Mar. Io non ho mai avuto che questa. Una 
volta non dispiaceva nemmeno a «voi , ma 

- ora... 

Gen. Allo là ! forse perchè sci vecchia di ca- 
sa mia , credi di avere il diritto di fare la 
mezzana ?.. 

Mar. ( dando in furia. ) A me mezzana ! 
mezzana a me ! ad una donna che fu ca- 
meriera della madre di vostra moglie , che 
la fu poi della vostra moglie medesima , e . 
che ora e governante della figlia,., che sa 
tutti i vostri impicci... che s’è sempre por- 
tata con tutta 1’ illibatezza , si dice mezza- 
na!.. Sono convulsa,.. s,ono rabbiosa,. .mez- 
zana!. .Che ho fatto finalmente se non che 
portare qualche letterina.,? 

Gen. Hai portalo pure qualche letterina ? 
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Mar. Ma però per fine di bene. Tendente 
tutto all’onesto fine del matrimonio. E mi 
si dice mezzana con questa imprudenza!... 
a me mezzana !... 

Gen. Ma via , non gridare. Qnando si tratta 
di matrimonio... 

Mar. Non ebbi la stessa compiacenza quando 
facevate all’ amore con la buona memoria 
di sua Madre? Allora non mi diceste mez- 
zana ! 

Gen. Ma calmati... 

Mar. Che ne risultò da questa mia compia- 
cenza? Un buono bello , e felice matrimo- 
nio. Quello che feci per voi non lo posso 
fare per vostra figlia ? 

Gen. Ma il caso è ora diverso... 

Mar. Dove sta questa diversità ? Voi eravate 
Tenenluzzo , e questi è un Capitano. Voi 
eravate* Barone di Funbergb ; e qnesto è 
Conte di Drullingh ; voi eravate ricco , e 
questi non é, già un pitocco ; Voi eravate 
brutto, e questo è un bel giovane; Voi... 

Mar. . Ma io era un soldato che faceva trema* 
re , e questi è un zerbinotto che non è 
buono per fare la guerra. 

Mar. Basta che sia buono per marito. Insem- 
ina quello che ho fatto- 1’ ho fatto per fine 
di bene ; se non vi piace non so che farvi. 
M’avete detto mezzana! Questo mi basta; 
non ne voglio più . Datemi il mio conge* 
do mi tocca la mia pensione. Me ne an- 
derò da questa casa; mi mariterò, farò de’ 
figli e delle figlie € le potrò sposare con 
chi mi piare e piace, e nessuno mi darà 
della mezzana. 
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Gcn. Peccato che tu non sia soldato ! Che 
granatiere che saresti^ 

Mar. ( L’ ho pietrificato. Io lo conosco. Bi- 
sogno gridare più di lui. ) 

Gcn. Io ti ho chiamato perchè vaglio sapere 
la verità , e tu m' hai stordito con tanti 
gridi che... * 

Mar. Chi voleva nascondetela la verità ? Io 
m’ era già proposta di dirvi tutto. Il gio- 
vane stesso verrà a parlarvi, a farvi la ri- 
chiesta. — Voi che prendete tutti a pruova 
provatelo e se lo trovate degno d’ essere 
un huon marito , fate la loro felicità. 

Gcn. ( Mi pare che non dica male. Lo pro- 
verò. ) Ritirati. Chiamami Alexina. 

Mar. Si mi. ritiro per ora. Ma poi , voglio sod- 
* disfazione da voi. 

Gen. Di che? 

Mar. Della parola mezzana. 

Gen. Si si ... ci batteremo... 

Mdr. Se ci Lattiamo colla lingua . voi restate 
sempre ferito. ( via ) 

Gen. Bisógna che questo signor Contino sia 
Lene da me conosciuto. Se non si mostra 
Luon soldato v valoroso militare', e sensibile 
alle offese dell’ onore , non so che farmi 
della sua contea, e della sua nascita illu- 
stre. Per provare s’egli sia capace di ven- 
dicare 1’ onor suo , io stesso penso di of- 
fenderlo , e cimentarlo in faccia a tutti i 
suoi camerata. Un Luon soldato non deve 
preferire all’ onore delle armi, ne la moglie , 
uè i figliuoli , nè i parenti , ne i superiori. 
Se non è di questa tempra , egli non sarà 
mai mio genero. ( siede al tavolino . ) 



\ * 

/scena ix. 

' Alexina , e detto. 

Ale. ( viene timidamente , e si ferma, in -di- 
stanza ) Il Cielo me la mandi buona. ) 

Gen. Chi è là ! ( con ruvidezza. ) 

Ale. Ah!., son’ io., m’avete fatto paura. 

Gen. Chi siete?.. Che volete? 

Ale. Sono una figlia che viene a parlare a 
suo Padre. Qui non siamo al campo. Quel 
chi è là! non ci ha che fare. 

Gen. Ci ha che fare Lenissimo. Voi meritate 
che io vi tratti come un dragone. 

Ale. Ma io vorrei parlare di cose tenere , 
dolci , piacevoli , e non già... * 

Gen. Non sono disposto a cose dolci. 

Ale. ( È un poco fantastico mio Padre; ma - 
poi è buono. ) , 

Gen. Io non amo di parlare che di cose fiere. 
Ale. Ebbene , vi parlerò d’ un celebre guer- • 
riero , feroce più d’ un lèone. 

Gen. D’ un celebre guerriero ! Chi è mai ? 

Ale. Amore. 

Gen. Amore un celebre guerriero ! 

Ale. Già si sa che il cieco Dio 

, Vien chiamato il nume arderò , 

E alla cieca un tal guerriero 
Sa ferire in mezzo al cor. 

Fui ferita , e conquistata , 

Prigioniera son d’ amor. 

Gen. Già ferita eh? ( scuotendo il capo ) 
Ale. Già ferita ( con timidezza ) 

Geù. Conquistata ! 

Ale. Conquistata. 

Gen. Prigioniera sei d’ aqpror ? 


/ 
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Ale. 

Gen. 


Ale . • 

Gen. 

Ale. 

Gen. 

Ale. 

G^en. 

Ale • 

Gen. 

Ale . 


Prigioniera son d’ amor. 

' con ironia )' * 

Se sei Vinta , or sol ti avanza , 
Col Giudizio, eia Ragione 
Di far presto utt alleanza. 

E merce di tanto ajuto, 
Riacquistando il ben perduto, 
Avvilire il predator. 

Ed allor la sua vittoria 
Deverrà per lui sconfitta , 

E cosi tu avrai la gloria 
D’ aver vinfo il vincitor. 

Ma laTsciam tai paragoni 
Le metafore lasciamo 
Chiaro e sempice parliamo 
Dell’ oggetto del mio cor. 

Si , lasciamo i paragoni 
Le metafore lasciamo , 

Chiaro e semplice parliamo * 
Dell’ oggetto del tuo cor. 

Il Contino che mi adora 
Oggi far mi vuol sua sposa. 

( maravigliato ) 

Oggi appunto? — Così lesto! 
Oggi appunto. 

Troppo presto. 

Pria lo vuò sperimentar. - 
Fate presto Papà mio 

Ch’ io non posso più aspettar 
( con effetto ) 

Apri gli occhi , figlia amata, 
Può ingannarti il trislarello 
La sua fede m’ ha giurata j 
Me ne diede già il suggella 



Gen. Il sugello?... parla schietto. 

Ale. Pegno fu quest’ anelletto 

Del suo giuro , e del suo amor. 

( Mostra V anello che le diede il Capitano ). 
Gen. e Ale. a due. 

Certe volte un anelletto 
È il suggello dell’ amor 
Ale. Come al dito il vedi stretto 
Così tienmi avvinto il cor. 

( Generale passeggia per la stanza. Ale- 
xina lo segue un poco in silenzio per at- 
tendere la risposta. ) 

Ale. Padre mio... sperar poss’io?.. 

Gen. Pria rifletter mi conviene 

So che il Conte nasce bene; 

Ma se a core mal si stà , 

Figlia mia per me non fa. 

Solo è degno mio parente 
v Chi nell’arme e assai valente; 

Ma se tale non sarà , 

Il tuo cor 1’ oblierà ( con severità. ) 
Ale. ( cón fermezza ) 

Scordarmi non posso 
D’ un tenero oggetto 
Che fede ed effetto 
Or or mi giurò. 

Non curo il soldato; 

Ma cerco 1’ amante 
Che m’ ami costante 
' Qual prima mi amò. 

Gen. ( minaccioso ) 

Se padre mi vuoi , 

£ non tuo nemico , 

. A quanto ti dico 
' Piegarti vedrò. 
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,Se poi solo ascolti 
La voce d’ amore , 

Del padre il rigore 
. Provar ti farò ( parte Alexina ) 

• SCENA X. 

Generale , poi Strepito, indi il Capitano A 

Gcu. Vedo bene che mia figlia è veramente 
prigioniera , e poca speranza vi è di riscat- 
tarla. Mauderò a chiamare quel signorino 
che 1' ha conquistata ; ma se non è uomo 
da menar le mani , gli tolgo la conquista • 
con. una imboscata. Io sono conteuto quando 
sento che i militari si battono per cose da 
nulla. 

Str. Signò : lo Capitano Drullingh. 

Gcn. Viene a tempo. 

Str. È al solito senza uniforme. È vestuto co 
lo quacquariello. 

Gcn. Senza uniforme ! Ecco una buona brec- 
cia per l’assalto che penso dargli. Fa che 
passi. Tu starai pronto per quando ti chia-» 
tuo • t ^ ^ 

Str. Pronto sempre a qualunque pericolosa 
spedizione ( parte ). t 

Geu. Incominciamo la scena. 

Cap. ( entrando ) M’ inchino umilmente al 
mio generale. , , 

Gen. Chi è lei? . ' 

Gap. Il Capitano Drnllingh. 

Gen. Io non conosco Capitani senza 1’ onora 
dell* uniforme. Cosi ella si presenta al Ge- 
nerale ? 

Cap. Il rimprovero è giusto , ma siccome io 
vengo a parlare al signor Barone di Fun- 

a 
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berg , padre della Baronessa Alexina , e 
non al Generale t cosi mi sono fatto lecito 
di... 

Gen. Un momento. Ella viene- a parlare al 
padre della... Ehi? ( si toglie la spalla ed 
■ ‘ il cappello'):' •• - 

Str. Presente. 

Gen. La riria reste da camera. 

Str. È lesto ( entra nella stanza , e ritorna 
1 : colla veste ). 

Cap. Che intende di fare ?" 

Gen. ( dopo essersi posta la veste sopra P u-, 
nifornte ) Ora il Contino Drallingh può 

S arlare al Barone di Funbergh , padre della 
aronessa Alexina. S’ accomodi 

( Gli offre da sedere. ) 
Str. (**Lo parla mi cnt© è senza onori militari. 

Me ritiro a quartiere. ) ( parte ). 

‘Gin. £ siede ) Che ore abbiamo signor Cón- 
“ té ? La prego di guardare il suo Orielo. 
*Gap. TH on fó tengo. Ne ho fatto un dono* 
Gen. A chi ? 

r Cctp . J> At vòstro ordinanza in premio d 1 aver 
ricusato di favorire il mio -segreto. 

Gen. Si vede che ella non conósceva che un 
buo* militare non si lascia corrompere. 
Gap. Perchè il conosco , lo pretftiai ; quan- 
tunque la sua fedeltà fosse in mio disfavore. 

Gen , Veniamo dimqtre al fatto. Ir’ oggetto -della 

° ** J * •* ' 

Gtrp. Vengo per accusarmi d* avervi fatto- un 
offesa ? 

'Se-tn’-aVete^óflPeso ci- batteremo-, e ci 
In che cohsiste la 1 " offesa? 
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Cap. Nell’ avere amato vostra figlia senza pri- 
ma manifestarvelo. 

Gen. Fin qui, per un padre ,, non c' è of- 
fesa. . p.j-, * 

Cap. Io la vidi alla Capitale. Arsi d’ amore. 
Domandai al Principe d’ ^ssere traslocato in 
questa guarnigione v ove siete, il comandane 
^ te , umicamente per essere vicino alla bella 
Alexina. . : . . r i, • ' 

Gen. Unicamente per questo Bel milita- 
re!.. Così veniste sotto le bandiere di Cu- 
- pido •, non sotto quella di questi reggimenti. 
Cap. Domando scusa} ma la passione... 

Gen. Comprendo. Avanti. 

Cap. Ve la domando in isposa. 

Gen. Questa domanda non mi è nuova, e vi 
rispondo che il Barone di Funbergh , che 
sono io , non vuole maritare sua figlia , se 
non che ad nn militare che non isaegni di 
vestire 1’ uniforme , e non ad un moscardi- 
no , che porti i mustacchi per seguire la mo- 
da , o che trascini la sciabia che gli pende 
dal fianco per far del rumore soltanto. Egli 
vuol darla ad un soldato , ,$he sappia ado- 
perarla in difesa del suo sovrano , e che 
possa meritare , come ricompensa delle sue 
. azioni , -titoli e onori, non tramandati dalla 
nobiltà degli avi. Se il contino sarà uomo 
da saper menare le mani , se, avrà core ed 
onore, allora,... si àllora avrà Alexina in 
isposa. 

Cap. I vostri detti mi consolano. Io mi pro- 
pongo di secondare le vostre intenzioni, lo 
sono sicuro che sarete mio padre. 



SCENA XI. 

Alexina , e detti. 

Ale. ( che ha udito le parole del Capitano ) 
Che sarà vostro padre? Questo poi mi di- 
spiacerebbe. 

Gen. Perchè ti spiacerebbe? - k 

Ale. Perchè essendo voi suo Padre , io sarei 
sua sorella , ed io amo di essergli sposa, x 
Cap. Oh soavi parole! Oh mia Alexina! 

Ale. L’ hai dunque^ trovato compiacente il pa- 
dre mio? ( si sente nel castello suonare i 
tamburi ad appello. ) 

Cap\ Le condizioni colle qnali mi accorda la 
tua mano non sono per me difficili. Ei mi 
vuole vero soldato, lo lo sono. 1 
Gen. ( Si batte il tamburo per l’appello, 
éd ei , incantato dalle parole dell’amante, 
rftm 1’ ode nemmeno ! ) ( Il generale in freU 
> ta si toglie la sopravveste , cinge la spada , 
e si pone il cappello . ) 

'Ale. ( Procura tutti i mezzi per piacergli. ) 
Cap. Mia cara Alexina , che non farei per 
' ‘'ìùeritarti! ;> • «• •' - V; 

Gcu. Signor Capitano?... signor Capitano di- 
col . ' ' ‘ * . 

Cap. Mio signor... • 

Gen. Non lo sentite il tamburo? Si batte 
l’ appello. 

'Cap. Non aveva -udito. 1 . 

Ceh ! l Cattivo soldati colui che non seMe il 
tamburo. Corpo di una bomba!..-. Cattivo 
** Soldato ì : ' -* !i •*’ • • “ ■ . : \ * u ‘ - 

'Cap. Maio., senza uniforme' vi prego per- 
donarmi se manco. ^ J ' 
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Gen . Cattivo soldato! Per amore mancare al 
proprio dovere!.. Ci rivedremo: ci rive- 
dremo. Ehi? Strepito?.. Marta! • 

SCENA XII. 

Marta , Strepito , e detti . •* • '> 

Str. Presente. ' ^ 

Mar. Eccomi , eccomi. 

Gen. Ronda di perquisizione. ( con aria di 
comando militare ). 

Str. Alto la ronda! 

Gen. Tu guardia attenta, Non come facesti 
finora. ( a Marta ) Voi Signorina rientrate 
nélle vostre stanze. ( ad Aterina ) Signor 
soldato di Cupido ci rivedremo. Strepito 
ascolta ( parlandogli alt orecchio, ) 

Str. Sarà eseguito ( parto ), ' - *'• 1 }‘ 

( Il Generale parte dando un occhiata fie- 
ra al Capitano. )' > ‘ V 

Cap. Che vorrà mai significare quell- ordine 
segreto , e quell* occhiata severa ! 

Ale. Non vi abbadate. 

M.r. Signorina ritiriamoci. Io non vorrei ave- 
re la seconda di cambio. 

Cap. Si , mia cara. Non voglio nemmeno io 
abusare della bontà del generale. Ci rive- 
dremo in altro momento. > * , 

Ale. Il Cielo favorirà 1* amor nostro. 

Cap. E ci darà il premio del vero amore. 

( Parte ) 

( Le donne rientrano nelle loro stanze. ) 


SCENA xni. 

Cortile nell’ interno del Castello. 

Odesi di nuovo suonare il tamburo a ras- 
segna , le trombette rispondono in lontano. 
Coro d' uffizioli , Jonson , poi il Generale. 
Coro II suono dell' appello 
È nunzio di piacere. 

Ognun sen va a quartiere .. 

Le membra a riposar. 

m/o». Se poi da qualche Leila . 

Il core Io trasporta , 

L’ amica sentinella 
Fuora lo lascia andar. 

Ha i suoi piaceri anch' essa 
La vita militar. 

( Un rullo di tamburo annunzia la ve- 
nuta del generale. I soldati gli pre- 
sentano le armi , comandati da Joson. ) 
Cen. Miei bravi caissiaia! 

Ognun d’ elogio è degno. 

Sol' uno , del mio sdegno 
Il peso -meritò. 

Jon. e Coro. 

E chi /u mai l' indegno 
Che tanto v’irritò? 

Gen. Or ora in mezzo all' arme 
Veder ve lo farcf. 

Olà? : 


V. - 
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SCENA, &IV. , ì 
S ’ avanzano 4 soldati. Il Capitano in mezzo 
* ad essi. . I 
Jon. e Coro. ( Con maraviglia. )A 

11 capitano!.. x <■ A ^ - 

Gen. L'oltraggio ei Leu mertò. \ .i- 

Gap. Tal’ onta a me serbava 

11 padre del mio bene l - *.I 
' Mi cinge di catena 

Per -un si lieve errori . 

È troppo , o mio signore , <2 

È troppo un tal rigor. ( fremendo .) 
Jon . e Coro. . *. . T ) 

( In vero il generale - . A 
Eccede nel rigor. ) 

Cap. ( Come frenar posa 1 iob ! ) 

11 giusto mio furor l ) . 

Gen. (.« parte. ) 

( Ei freme!.. Ha del coraggio- 
Mi piace quel furor. 

Se tollera 1' oltraggio 

.È un uomo senza cor. > .. . 

( P.oi agli uffizioli . ) 
Fra 1' arme or voi mirate 

L’uomo di gran valore. ( con ironia .) 
Che venne al reggimento 
. Solo per far 1’ amore ! . 

Può meritare il nome . > 

Di vostro camerata 
Chi và sui baloardi 
Per occhieggiar 1’ amata? 

Galardfe , profumato , 

Tutto di muschio olezza ) ' .* 

Adorno qual zerbino - 
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Che la divisa sprezza!"'. ' • . 

Miratelo ! vedetelo ! .* <•, 

Ridetene con me!* 

Ah ah! bel militare! 

Bel zerbinotto affé! 

Cap. Ah!., basta mio signore 

( Io più non sono in me! ) 

Io sono in mezzo alle armi... 

Mio generai voi siete ' 

, Ma dritto d’ oltraggiarmi ; 

Signor, voi non avete. 

Gen. ( a parte. ) 

( Ei freme! infuria? buono! ) 

Mi piace per mia fe ! 

Jon. e Coro. 

( Del General lo sdegno, 

Eccede per mia fe! 

SCENA XVI. 

Alexina , Marta , Strepito , prima dentro 
, poi fuori .< 

Gen. Ma qaal rumor! ( osserva dentro. ) 
Ale. ( di dentro . ) Lasciatemi, 

Coro La figlia! ■/ 

Cap. , Il caro bene ! - : 

Gen. ( a Marta , e Strepito. ) 

Bricconi!., a che lasciarla? 

Mar. Io non potei frenarla ! e 
Gen. L’ avrete a far con. me! 

Ale. Troppo 'presago il core 

Ah! mel aicerf co' palpili 
Che vittima d’ amore 
Egli era qui per*m4> 

Poi al Gen* Tu lo chiamavi figlio! 

N’ era il mio cor bealo, 
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Ed or perchè cambiato !.. 

Quei lacci , oh Dio , perche ! 

Cap. ( ad Ale. ) 

Perchè t’ adoro , o cara j * 

Io son fra le ritorte! 

Meglio era darmi morte 
Se indegno io son di te. 

Cen. Nel militar rigore 

Ogni privato affetto 
Di amico o genitore * 

' T» * • % 

Deve tacere in me. , 

• Chi manca al suo dovere 

Piu figlio mio non è. » 
y Str. ( Vuò isso farse credere 

’’ Nu guappo, no bruttone^ 

Ma pò è no papaccione, • ^ • 

Coniglio cchiù ae me. ) 

Mar. Lo so fin da ragazzo 
A prova più di ( te. ) 

Còro e Jon. 

Del General lo adegno « 

Eccede per, mia fé. 

( Dopo breve pausa il Generale ai sol - 
dati con severità. ) 

Gen. Or non più indugi ! - Non più pretesti 
Fino a nunv’ ordine - Vada agli arresti' 
Tosto traetelo * Soldati! ola? 

Ale. ( al Padre. ) 

Ah non dividermi - Dal caro sposo ! 

Sei troppo rigido - Sei rigoroso 
Padre perdonagli - Abbi pietà! 

Cap. ( al Generale. ) 

Del mio più fervido - Verace ardore 
Prova ben lucida « Ti da il mio cuore. 
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* Mi rende docile - L’autorità. 

( Accenna il G** .eralc. ) 

Ma se reprimere - Leggio il furore 
Poi più terribile - svilupperà. 

Gent ( « parte. ) • ... . 

( Ei freme! infunasi ! - Cosi mi piace. 
Se d’ ira nobile - Egli è capace , 

S’ egli è sensibile - Se sente onore 
Nel suo furore - Mi Sfiderà j 
Cosi piacevole - Ei mi sarà. ) 

Mar. (, ad Alcxina. ) 

( Figlia rassegnati - Al suo rigore 
Or dei reprimere - 11 tuo dolore 
Lascia cb' ei sfoghisi - Poi cambierà. ) 
Str. ( À Capitana. ) , t 

Senza fa lotano - Senza fa chiasso 
Valfenne n’ carcere - così pp spasso. 
Vanno n’ gargiubbola - Anche gli Eroij 
Vattenne ; eppoi - Se parlarrà. 

Coro e Jnn. ^ i , • 

( Non è credibile - Quel suo furore. 
Certo ei sa fingere - Rabbia , e rigore 
Ma poi più docile - Si renderà. 

(La truppa defila. Il Capitano è con- 
dotto agii arresti : Alexina a sostenu- 
ta da Marta. Cala il Sipario. 


< Fine del primo atto. 


I !. 

• •• ' 


i< I * Jj'i 1 J» ‘ - • 

, ' . X - 
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ATTO SECONDO. 

» • ' . 

SCf^NA PRIMA. ! 

laterno del Castello. . ' 

• ' * - « . J 

Jonson e Coro di bassi uffizioli : indi il 
Capitanò Drullingh. 

Jon. craraente T oltraggio che il genera- 
le ha fatto a quel povero giovine e stato * 
. orribile , ne basta per risarcirlo che egli 
abbia ordinato subito di riporlo in libertà. 

Il capitano vuole una sodisfazioue dal ge- 
nerale , e credo che dovrà dargliela. Intan- 
to egli ha saputo bene prendersela col sar- 
gente, e col tenente che. lo hanno dileg- 
giato. S’è battuto con essi, uno alla volta, 
ed jia consegnalo loyo una quarta nel petto. 

Ma eccolo pensieroso. Udiamo -che dice. 

Cap. ( parlando fra se. ) 

. Nò ; non Ca ver che il suo nefando oltraggio 
Sia coperto dj oblio. Vendetta in breve 
Avrò , pari alla offesa. Il caro bene 
So che ne fremerà j ma dall’ amore 
Primo iiftpero ha su me l’ offeso onore. 

Delle nozze desiate ... - 
Volte in duolo sian le feste j 
Le delizie preparate , 

: . , Cangierannosi in funeste j 

Ma lo vuol l’offeso onore. 

. . Del mio bene il genitore 
O m’ uccida o morirà. 
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« «Dalle nozze desiate 

Volte in duolo fon le feste! 

Dunque , vittima ch’onore 
Tanto amore immolerà? 

Cap. Tu, profferte dall’ affanno. 

Cara, udisti il giuro mio*, 

•' i Or se frangerlo degg’ io 
Mei pecdena per pietà! 

Coro ( come sopra. ) 

^Vendicar vorria l’onore - ' 

Ma l’amore ip cor gji sta. ) 

Cap. Se tu provassi un. palpito 

Cara,. di quei eh’ io provo 
• ■ ' T’ opprimerebbe 1’ anima 
* - * Un duol tremendo e «uovo. 

i Nò: no» sapria resistere * 

Quel tu© ben fatto ct>r. 

Sol chiameresti barbara # 

La legge dell’ onor. (*) ( parUmo. ) 
SC E N A li. 

Sala come prima. 

Alcxina e Marta. . < 

Ale. Ab mia cara Marta io sono disperata per 
1’ arresto del misero Contino. 

Mar. Se questo è’ il motivo, consolatevi, giac- 
ché egli è' stato posto in libertà. 

Ale. Dici davvero? È in libertà? < 

Mar. Me 1’ hanno già poco, detto gli stessi uf- 
ficiali suoi colleghì. , 

Ale! Oh quanto mi consola questa notizia! 
Vedi ? mio padre non è pòi tanto cattivo. 

i (*) N. B. Per brevità Vailo II. si principia 
dalla Picena seconda. - ‘ 
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Mar . Ma però comprendo che se non gli des- 
se vera pruova ai coraggio non vorrebbe 
darvi in isposa ad esso, quantunque sia uìh 
signore. Egli si contenterebbe , piuttosto 
di darvi ad' un granatiere del primo reggi- 

v ' meato. * 

Ale. Un granatiere! oh povera me!.. Un gra- 
natiere l . » . 

Mar. Povera figlia se dovesse sposare un gra- 
natiere! 

Ale. Cara Marta procurami il modo di farmi 
parlare al mio caro Gustavo. < ■ 

Mar. Ma come fare ? Non vi sarebbe altro 
mezzo che tirare al nostro partito Strepito 
l' ordinanza. Egli che si mostrò compassio- 
nevole verso di voi, e di lui, potrebbe... 

Ale. Si si , il napoletano è di buon cuore. 
Finge fare il burbero, per compiacere mio 
padre, ma poi è buono. 

Mar. .Fate una cosa. Scrivete due righe. Pre- 
gherete Strepito che le porti , senza stre- 
pito , al Capitano. , - ' • > - 

Ale. Io spero che lo farà volontieri. 

Mar. Scrivete intanto il biglietto. 

Ale. Eccomi pronta. ( va al tavolino ) come 
lo chiamerò in capo alla lettera? 

Mar. Bisogna regolarsi con espressione con- 
veniente ad una Signorina pari vostra. . 

Ale. Dirò; mio caro bene. 

Mar. Nò questo è troppo. Togliete il bene. 

Ale. Se tolgo il bene , ci resta mio caro . 

Mar. E troppo anche questo. 

Ale. Dirà signor Contino dpi mio core» 
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Mac. No * Ho. Seriza core. i.’ * . 

die. Scrivo. » Signor Contino senza core . 
Alar. Che avete scritto? . . : 

die. Ciò che m’ avete detto. 

Alar. Così 1’ avrebbe certamente a male : per- 
chè appunto senza core, lo chima vostro 
padre. Scrivete semplicemente signor Cons- 
tino ( cavandole il foglio , e sostituendone 
un altro. ) 

die. ( scrive ) È fatto : avanti, 

M.ar f ( dettando ) » Non potete credere...’. 

» Guanto mi sia stato sensibile l'avervi ve- 
. i » dulo. .. soggetto al rigore dell’arresto... 
u »Vper la stravaganza di mio padre... Io ere- 
» dea in quel momento... che vi pigliasse 
. . » un accidente. » Quando egli sarà qui 
••^udremo del suo labbro, se egli è ancora 
fermo nell 1 idea di sposarvi , ed allora po- 
tremo... a che siete rimasta? 
die. » Vi pigliasse un accidente ( leggendo ) ’ 
-Mar.. Che che? 

die. Così m’ avete fatto scrivere. 

Mar. Cassate accidente? e scrivete » Una sin- 
cope. 

die. » Sincope. 

Alar. » Desidero avere un nuovo abboccamen- 
» to con voi. Perciò vi mando... il presente 
» per mezzo... di Strepito l’ordinanza. So- 
li no vostra affezionatissima... 
die. » Amante ? 

Mar. No; » Affezionatissima serva. 
die. » Serva ( chiudendo il foglio. ) 

Mar. Ecco appunto Strepito. A voi e procu- 
rate di persuaderlo a portarglielo. Io mi 
ritiro ( parte ). 
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Ale. Ella se n’ è andata. E $e costui non 
vuole accettare ]’ incarico io come faccio ? 
SCENA II. 

Strepito , e detto. 

Str. ( La vi ccà -la nnamuiorata. Poverella? 

Essa se ne va mmpilo rompilo. ) 

Ale. (Non so come incominciare il discorso.) 
Str. ( Pare che me vuo dicere qnaccosa e se 
piglia scuorno. ) Signori , se ve do incom> 
modo me ne vado. ) 

Ale. No, anzi trattieniti che ho gran biso- 
gno di te. • ‘ - •' 

Str. Se vagito a servireve , io so ccà. 

Ale. Ah! si tu puoi valere moltissimo nella 
_ mia circostanza. 

Str. E’ lo vero? Poverella! Vuje site in cir- 
costanze , lo saccio. < . 

Ale. Mi prometti di ajutarmi? 

Str. Se non saccio de che se tratta... Spie- 
gatevi. c . : : > 

Ale. Ecco , mi spiego. 

Tu non sei qual rappresenti 

L’ uom che a tutti fa terrore. - 
Brutto in volto 7 e bello in core, 

Tuo sol pregio è la bontà. 

Str. Io so brutto?.. E che dicite ? 

Donn’.Allè! vuje scombinate! 

Brutto a me! Vuje non sapite 
Quanto pò la mia beltà ! 

Ale. Non t’ offenda una espressione , 

Non intendi quel che ho detto j 
Dissi brutto , per bruttone } ; 

Scusar dei la libertà. ■ 

Str. Ntradetanto sto trascurso . “ 

Che buò maje signtfìcà ? 
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Ale. A che tenda il mio discorso 
Or da me si spiegherà. 

Str. Io me stango a usolià. 

( Alexina gira V occhio attorno per vedere 
s' è ascoltata da alcuno. ) 

Ale. ( in confidenza ) * < *>.: 

Io vorrei che in tutta fretta 
. Tu ne andassi al mio tesoro* 

Str. Vuje che dite ? Na ntorcetta 
Avarria da smoccoli ? 

Signori me maraviglio* 

Ale. Un sol motto... un sol consiglio. 

Ho già scritto al mio Contino* 

Str. ( in collera ) 

Ma songh’ io portammasciate ? 

Ale. ( ripigliando con dolcezza e graziosita ) 
Un viglietlo... Un fogliolino?.* 

Str. ( calmato assai ) 

Quanno pò è nu fogliolino 
Mollamillo.. Va., addò sta? 

Ale. ( cavandolo dal seno ) 

Il viglietto... eccolo qui 
( con espressione a Strepito ) 

Bell' alma pietosa 

Tu speme m’ infondi , 

Il core m’ inondi 
Di gioja , e d’ amor. 

Al caro mio Bene 
Dirai che costante 
, Quest' anima amante *- • 

> Lo serba nel cor. ( parte ) 

Str. Sarrà chisto juorno 
De feste de sciale .* 

Sa quanta riale 
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Avragg’ a busca I 
Sla figlia nascelte 

Da qualche mbriana Mi 
r.hf? già me facette 


Che già me facette •* 

Da mbrumma assaggia» 

SCENA IV. 

Generale in soprabito , e f tre P‘ l °- 
.Gen. Questo biglietto- t ha detto di recare 
a Gustavo... Gustavo Dralllogh ? 

Str. Gnossi allo Capitano. ti è 

Gen. Io potrei aprirlo perchè il sug^e 
fresco-, ma non importa. Mi figuro ciò che 

\i è scritto. . „„„ * 

Str. È stato dettato da donna Marta , ma con 
' tutta la comme s’ addimmanna de decenza , 
e co tutte le chellete soje. Aggio sentu- 
. to io , là annascuso , comme m avite com- 
mannato , che la guaglione aveva scritto 
ncoppa a lo vigliato viscere mie , e ma 
damma V ave strappato le biscere. 

Gcn. Basta cosi. Va a recare .1 v, ghetto al 

Str.'^ignb ri prego pe chisti poveri guagliou- 

celli nnammorati! auzate la minano e... 

Gen. Olà ! Io t’ho fatto mia ordinanza , non 
già mio consigliere. March’ a passo accelle- 

*• ' r * « f . * \ 

Str. March 1 a passo scellerato . { à ’ a )• 

Gen. Quella vecchia briccone continua ad 
adoprarsi per questo amore . M udirà nuo- 
vamente. Sarà buono il partito del matrimo- 
nio di mia figlia col Conte , > ma lo voglio 
coudurre io stesso a mòdo mio. Veramente 
è stata grande Y umiliazione che ha ricevuto 
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in presenta de’ suoi camerata ! alcuno di 
essi lo ha schernito, dileggiato.! Se non li 
sfida (Ulti ad uno ad uno , non è degno 
della mano di mia figlia. 

. SCENA V, 

Jonson e detto. 

Jon. Signor Generale, io sono incaricato dal 
Capitano Conte di Drullingh di presentar» 
le questa domanda della sua demissione. 
Gen. Della sua demissione! . , ■ , * ' 

Jon. Egli dice che una imperiosa cireortanza 
,.„a ciò lo astringe. 

Gen. Sapremo qual sia questa. imperiosa cir- 
costanza. Come è finito 1’ affare con i . due 
che lo hanno dileggiato? /, i, ,i».' 

v Jon. Li ha sfidati. .. , -, 

Gen. Li ha sfidati ! ( Bravo incomincia a pia- 
cermi. ) Ma coloro sono due famosi spa- 
. ..daccini, - . 

Jon. Egli lo sapeva e non li ha temuti ? e 
, v li ha Ceriti ambi due? i . .a v' 

Gen. Mi piace anche di più. )' 

Jon. Vostra Eccellenza si compiace di ammct- 
re la domanda del Capitano? < . . , 

Gen . Ora leggerò, e risponderò . ( apre la 
memoria e legge. ) » A S. E. il Genera- 
» le Barone di Funhergh Comandante ec. 
H Signore. Un leggero errore da me com- 
» messo mi ha Catto meritare gravissima 
» punizione. Questa infligge una macchia 
» al mio militare decoro: tanto più che 
, i) alcuni, scioperati si sono fatti lecito di 
» dileggiarmi, lo mi sono battuto con essi 
» .pome uflìziale d’ onore * poiché sono pari 
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» miei ; ma siccome un simile impegno 
» m 1 obbliga a cimentarmi anche con un 
» mio superiore... » Chi sarà questo supe- 
riore ? ( a Jon. ) 

Jon. Io credo sia il maggiore Elsingh che 
pure Io ha schernito. 

Gen. Uh! sarà ( torna a leggere. ) » Ió mi 
» sono battuto con essi come ufficiale d 1 ono- 
» re perchè sono pari miei ; ma siccome 
a un simile impegno mi obbliga a ciuien- 
a tarmi anche con un mio superiore , sup- 
» plico V. E. della mia demissione. » ( ri- 
Jlette e passeggia. ) ( Eppux^e non dovreb- 
be essere il maggiore Elsingh il Superiore 
col quale egli vuol battersi ) ma dovrei es- 
ser io quello! se cosi fosse, egli varrebbe 
un Perù ! Questo giovane mi si va facendo 
gigante a poco a poco : Se egli ha i| co- 
raggio di battersi meco , lo fò mio gene- 
ro... A noi proviamolo. ) Direte al’ signor 
Conte Drullingh che io , da questo mo- 
mento , non lo annovero piu fra gli uffi- 
ziali di questa guarnigione. Che larò per 
la sua demissione un rapporto favorevole 
al Principe Comandante in capo , e che 
faccio , sotto la sua domanda. La mia pro- 
visoria approvazione. ( segna sotto la do- 
manda , e la porge all' ajutante. ) 

Jon. Vado a recargli le determinazioni di 
V. E. ( s' inchina e parte. ) 

Gen. Vediamo dove va a terminare questa 
facenda. Questa notizia mi ha elettrizzato I 
Mi sento il fuoco nelle viscere! Chi viene? 
Marta ! giunge opportuna per ismorzar con- 
tro di lei il fuoco che m’ arde. 
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SCENA VI. 

À , Matta e detto. 

Mar. ( vedendo il Generale.. ) Sbuffa il de- 
monio ? me ne vado. ) 

Cen , Fermati. Non ti muovere da quel po- 
sto. Devo dirti molte cose. 

Mar. Non mi muovo da questo posto. Forse 
avrebbe il coraggio di tornarmi a dire quel- 
la brutta parola di stamattina ? 

Gen. La meriteresti , ma non te la dirò j ba- 
sta che mi confessi il vero. 

Mar. Guardi bene ! Il titolo di mezzana non 
lo voglio. _ 

Gen. Ti dirò donna ribalda ( fremendo . ) 
- D’amoretti mediatrice! 

Mar. Ella ai solito si scalda (con Jlemma 
E non bada a ciò che dice. 

Parli piano senza ingiurie 
Come vuol 1’ urbanità. 

Gen. * A mia figlia, pel Contino ( come sopra ) 
Tu dettasti un vigliettino? 

. . Eh! rispondi. 

Mar . , L’ ho dettato; 

PercV è un giovane ben nato ^ 

. ' Ricco assai di sua famiglia « 

; Buono sposo alla sua figlia 

Buon marito diverrà. 

Un si lieto matrimonio 
Questa sera si farà. 

Gen. Questa sera eh ! Chi lo dice ? 

( Fremendo. ) 

Mar. Questa sera . e lo vedrà. 

Gen. Con si buona mediatrice 
Certamente si farà. 
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Questa sera!... eh ?... 

Mar. il dico 10 stessa , 

E se vuol voslr’ eccellenza 
Meco fare una scommessa, 

Poi vedrem chi vincerà. 

Gen. E s’ io perdo la scommessa , 

Se mi scappa la pazienza 
Un soldato in mia presenza 
Col haston ti pagherà. 

Mar. Scommettiamo. 

Gen. ( prorompendo ) Vecchia insana!.. 

Mar. A me vecchia?,., e vecchia insana! 
Gen. E quel titol di mezzana 

Ti conviene e ben ti sta. 

Mar. A me mezzana!.. 

Mezzana a me ! 

Olirne ne vendico, 

Si per mia ft ! 

Un fuoco accendenti ! 

r 

exon russa rossa. 

r M’ha preso un tremito 

Per tutte le ossal 
Son paralitica 
• Nessun mi tòcchi, 

Ho mille lucciole 
Davanti agli occhi!... 

A me mezzana ! 

1 \ Mezzana a me ! 

Io me ne vendico , 

Si , per mia fé. 

Gen. Non far più strepiti 
Vecchiaccia insana! 

Si , te lo replico : • 

Tu sei mezzaua ! 
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Sei vero diavolo 
In carne ed ossa ! 

Vanne ! allontanati 
. Lungi da me! 

Che se mi vendico 
Povera tè ! 

■ ( Urtandola fuori della Camera. ) 

SCENA VI. 

Generale indi strepito. 

Gen. Vecchiaccia strega! Mi ha fatto sudare 
per la rabbia. Ella però parla con tal si- 
curezza che sembra certa che il capitano 
si condurrà in modo da obbligarmi a que- 
sto matrimonio. 

Str. Signò Signò ? 

Gen, Che vuoi ?» 

Str. Na novità. Redite ! Lo capitano Drul- 
lingh dice che vorria avè audienza dallo si- 
gnore Barone di Funbergh, ma non vor- 
ria che nce fosse lo Generale. 

Gen. Come come! Il Barone di Funbergh, 
e non il Generale ? 

Str. Vuò parla a lo Barone, ma non vuò 
che nce sia lo generale. Che ve pare? 

Gen. Ora capisco qual’ è la sua idea! ( pas- 
seggia ) Va bene, va bene. Vuol parlare 
al Barone di Funbergh , e non al Genera- 
le!.. va bene. Fallo entrare ( Strepito par - 
te ) Ho già capito: egli vorrebbe ammazzar- 
mi come particolare, non già come Generale. 
Benissimo. Che bella cosa se mi sfida a 
battermi all’ ultimo sangue! Io lo ammaz- 
zo , e poi lo marito con mia figlia. 
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SCENA VIH. i 

Capitano , Strepito , e - -V 

^rvrs.'sr^^ 

' CLrgh/ma sono .... «F»~ P"»*; 

Ciò è per aderire a’ vostri comandi. Parlate 
mìe francamente , e sena riguardi. Che 
P , , i a Sediamo ( siedono ). 

rJa Eccomral fatto. Prima di allontanarmi 
£ miei 

r.ht: S "'Hanno inflitto in 

51r qU ( S Me S 'pa r rT ngrifcto ^bmtno ). , 

Gei. ( « P nrte compiacendosene ) ^ 

r ben ìioÌT«°mie B i r detlriri , hanno già la- 
vato le macchie , che mi adombravano. 

G c i; l g r e B“ paleso un arcano 
C The S Jero nid palette al generale. ■ 

Str' ( Lo' geo»™’" sta • Aver/a. ) 
ri» Si sono meco battuti ( con arcano ) il 
Sargente ed il Tenente. Nel fossato del ca- 
stello , sono rimasti feriti gravemente. 

cTp. M. ri pr ! ego B ir'dgn“ì>-one de. sdendo. 

£;• £.0^"., "gnor Barone, mi costrin- 
fé ad un passo funesto pel mio cuore, ma 
§ebbo esigere un risarcimento dal p i i 
colei che amo. 
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,, Gen. Terminate. 

Gap. Voglio una soddisfazione da voi. 

Gen. ( Bene! ) Una soddisfazione; di qual 
genere ? 

Str. ( Te! Te!.. E isso lo pigliava pe na 
marmotta! ) Bello preparativo pe lo matrem* 
monio ! 

Cap. Esigo un risarcimeuto alle derisioni sca- 
gliatemi da voi alla presenza de’ miei carne- 
iati . .. .» 

Gen. Concludiamo. Quale soddisfazione? 

Cap. Se però il misurare le vostre forze , or- 
mai debilitate dagli anni , con quelle di un 
gioviae robusto , .vi riuscisse di peso... 

Gen . Corpo di una bomba ! A me indebolito 
dagli anni f 

Cap. Mi basta che vi disdiciate in mia pre« 
senza cogli stessi. . ' . 

Gen. Alto olà ! Signor Damerino ! A me si 
dice indebolito dagli anni ! lo disdirmi di 
quanto ho detto? Vi farò ben vedere chi è 
il... ( Ma io perchè vado in collera! Non 
T ho io voluto ridurre a questo passo ! ) Va 
benissimo ci ammazzeremo, e quando ci sa- 
remo battuti ed ammazzati allora mi disdirò. 

Cap.' Ebbene ci batteremo , e poi... sarà quel 
che sarà. 

Str. Ma vuje addavero dicite ? 

Gen. Ti par tempo di scherzare? 

Si ; la distida accetto. 

Io scelgo 1’ armi , e il loco. 

Cap, A tutto io m’ assoggetto , 

Vendetta avrò Ira poco. 
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Str. ( al generale ) 

( Chisto n accatta chi a celi lare. 

Signò ! Chesto che d’ è? ) - 
Ca/J. ( a parte ) 

A questo duro passo 

Onor m’ astrige, e fe. ) 

Gen. { a parte ) 

( Per or ei fa il gradasso , 

Ma poi così non è* ) • 

( Cap tano con disinvoltura al Generale ) 
Cap. Qual’ arma pel duello? 

Da fuoco., punta , o taglio ? 

Gen. Ci batterei» bel bello 

Senza ebe nasca sbaglio. 

Str, ( a parte ) 

( Ben fatto ! ) 

Gen. Ognun con comodo 

- E senza dir parola. 

Seduto sulla seggiola , 

- ^ Puf! Spara la pistola. 

Str. (a parte) ( È pazzo. ) 

Gen. , da una camera , 

Come fu antica usanza 5 
; . Restando al bujo immobili,' 

Sei passi di distanza. . 

Così tra te , e me ; 

Che perda chi è più debole 
• Da dubitar non v’ è. 

Str. (a parte ) ( Cheste saranno chiacchiare ! 

Ma veretà non c’ è. ) 

Gen. {al Cap.) Va bene? 

Cap. Il patto è onesto. 

Gen. Quando vorremo batterci ? 

Cap. Mi piace farlo presto. 
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Sir. ( Vorrà morì do subeto • 

Pè quanto pare a me. ) 

Cap. ( 'al Gen .) Il loco? 

Gen. 1 Una recondita 

Stanza di qui appartata 
Che non fariavi un demone 
Nemraen la ritirata. 

La porla sta contigua i 

A quella del giardino. 

Ivi , 1’ amico Strepito 
Sarà cotnun padrino... 

Slr. A me ? vuje pazziate. 

Gen, e Cap. ( con fuoco . ) a a. 

Andiam. 

( Prendono ambi Strepito per la mano. ) 

Slr. Vuje addò jate ! * 

( Frapponendosi. ) 

Gen. e Cap. a a. 

Dobbiamo andarci a battere , 

L'istante appressa già. 

Slr, ( svincolandosi, ) ■ 

E che ghiocamrao a 'scoppole ? 

Signò!.. venite ccà. 

( Al Cap. pregandolo dolcemente. ) 

Se chillo , eh’ è nu diavolo , 

La panza te spertosa!.. 

Cap . S’ anco dovrò soccombere 
Morrò per la mia sposa. 

Str . (al Gen.) E vuje volile accidere 
Sto povero sctiglia? 

Gen. ( L’ammazzo, e poi mia figlia 
Io gli farò sposar. 

Slr. Eh ! ghiatevenn'- a cancaro ! 

Volile pazzia. . ; 
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Cap. (a parie.') Me guida un nobile 
Desìo d’ onore 
IV amore i palpili 
Sopprimerò., 

Mi tarò vittima 
- Del suo furore ' 

11 Ma il genitore 

Rispetterò. 

Gerì, (a parte) ( S’ alma ha sensibile, 

Men porga un saggio 
Il suo coraggio 

10 proverò. 

Se fermo , immobile 
Restar non osa , 

Mia figlia sposa 
Kon gli darò. ) 

Str. (a parte.) ( Non ce vuò aujo 

11 caso e fello. 

Lo cellevriello 
Già svaporò. 

Mo songo nnutile 
Slrille, schiamazze. 

Mrniez’ a doje pazze 

Io stongo minò. ) ( partono. ) 

SCENA IX. 

Marta . Alcxina , e Strepito che torna. 
Mar. ( cavando il capo per vedere allontana- 
re i suddetti che partono. ) Sono partiti. 
Abbiamo inteso tutto. Ma sono persuasa 
che non succederà nulla. Io conosco il pa- 
drone egli vuol tutto a prova. Tu già lo 
' sai. Adesso che ha veduto che il contino 
ha avuto il coraggio di sfidarlo , e che ha 
inteso i duelli che ha fàtto col Saliente ? e 


col Tenente, la cosa cangerà di aspetto. 

Ale. Ma se si battono poi davvero? Dovrò io 
mettermi al rischio di perdere il padre, o 
l’amante? 

Mtr. Nulla di tutto questo , credete a me. 
Quando prese al servizio il cocchiere, volle 
provarlo se era soggetto ad ubbriacarsi. Lo 
obbligò a bere mezzo barile di vinojn un 
giorno, ina il cocchiere accorto , ci pose due 
terzi di acqua , ed il Generale lo r credè in- 
vulnerabile e lo prese al suo servizio. Cosi 
farà col capitano, giungerà fino a vederlo 
mettere in guardia, ma poi non farà uulla. 

Str. Ma cca se tratta de pistole e de palle , 
addò non se può mettere acqua. 

Mar. Ti dico che al punto del duello nou 
ei verrà ; ma se ci viene dovrà Strepito, 
aver giudizio , e fare in modo che..i 

Str. Io che agg’ a fà? 

Mar. Non sei tu il padrino? Io ho inteso tut- 
to da là fuori. Il padrone ti ha eletto , ed 
il Capitano ti ha approvato. 

Str. Ma dunque che avarragg’’ a fa ? 

Ale. Tu devi levar le palle dalle pistole. 

Str. La qnagliona dice buono. 

Mar. Noi andremo a collocarci presso il ca- 
merorie del giardino d’onde vedremo tutto 
senza essere vedute. 

Str. Quanno’ ce sta caporà Marta , 1’ affare 
anderà buonissimo. ( partono. ) 

S C E N A X. • v . ‘ 

Camerone terreno che serve di magazzino agli 
attrezzi ed alle piante. Una finestrella in 
alto pratticabile. Porla chiusa nel fondo. 
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Due sedie rustiche , ed un tavolino. Una 
piccola scala di legno sotto la finestrella per 
•mezzo della quale si va nella stanza superiore. 
Generale poi Strepito con lanterna cieca 
• che porrà sul tavolino. 

Gen. ( Con (piatirò pistole ne' fondini da sel- 
la. Una borsa con palle , e fiaschetta da 
polvere , che pone tutto sul tavolino. ) L’ora 
si avvicina da esperimentare il coraggio di 
questo signorino. É cosa maravigliosa clic 
costui , prima così timido, sia ad un trat- 
to divenuto tanto ardito. 

Str. ( Pone sul tavolino la lanterna col lume 
acceso. ) Ecco la lanterna cornine m’ avite 
ordenato. 

Gen. Strepito , nella tua qualità di padrino 
tu starai qui presente al duello. Ma prima 
devo parlarti in gran segreto. 

Str. Io sto ca ausolianno 
Gen. Qui vi sono quattro pistole. Due, secon- 
condo si deve praticare , le caricherà a pal- 
le il mio nemico. Due altre ne caricherò 
io } e siccome non voglio che provare il 
suo coraggio, le caricherò a vuoto. Tu poi, 
nel darci le armi per far fuoco, riterrai nel- 
nelle tue mani le due cariche senza palle.. 
M’intendi? e darai a noi le due cariche a 
vuoto. Capisci?.. 

Str. Oh!., manco male! !o voleva dicere... 
mò aggio percepulo per filo e per segno. 
( Justo juslo come avea fissato n’ cuorpo a 
. mel ) • , 

Gen. Guarda bene cha non accada un equi- 
voco che potremmo restar morti uno de’ due. 
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Str. Ma po dopo fatto questo sperimento , 
come finerrà la faccenda ? ,u 

Gerì. Se alla esplosione del mio colpo io 1% 
trovo intrepido nel suo posto , allora lo avrò 
per una prova che da buon soldato , egli 
sta fermo in faccia al fuoco e gli accorde-. 
rò la mano di tnia figlia. • > .a 

Str. Dunque 1’ affare fenisce co lo matrem* 
monio pecche esso starrà fermo comm' a nu 
scoglio. Isso è pieno de coraggio. 

Gen. Dunque mi bai capito? Attento bene. 

Str. Non dubitate. 

Gen. Sento rumore ! . 

Str. È isso. E lo Capilanio. ( Va ad. aprire 
La porta di mezzo ed 'entra il Capitano. ) 
SCENA XI. 

Capitano , e detti. 

Marta , ed Alexina sono affacciate alla indi- 
cata ^finestrella . 

Ale. ( Eccoci al punto. Io Iremo. ) 

Alar. ( Speriamo nella avvedutezza di Strepito.) 

Ale. ( Ma si tratta di pistole. Queste fanno 
paura. ) 

Gen. Ho piacere di vedervi pronto all’ appun- 
tamento signore. Voi persistete nella vostra 
idea di volere?... 

Cap . Voglio una soddisfazione. Disdicetevi co’ 
miei colleglli , o battiamoci. 

Gen. Non proeguite. Mi disdirò con essi quan- 
do sarete morto 5 ovvero la mia morte pro- 
verà che io v’ insultai a torto. Dovete riflet- 
tere però che questo duello $ se non vi to- 
glie la vita , vi priva della mano d’ Alexi- 
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na. Ella, certo, non isposerà un uomo che 
le uccise il padre. - ' 

Cap. La mia sorte è terribile in ogni modo. 
Se sopravviverò la mia esistenza sarà inutile 
per firn. 

Gen. Dunque?... 

Cap. Io non mi ritraggo. Battiamoci. 

Gen. ( Ha della fermezza I Bravissimo. ) Dun- 
que a noi... Strepito? 

Str. Presente» ’■ - 

Gen. Togliete le quattro pistole dalle fondine. 

Ale. ( Quattro pistole ! ) 

Mar. (Una basterebbe. ) 

Gen. Polvere e palle al signor Conte , onde 
carichi le sue. Polvere e palle , a me , on- 
de io carichi le mie. 

Cap. A che servono quattro pistole ? Ne ba- 
stano due. 

Gen Se fallasse il primo colpo ad entrambi vi 
sarebbero le due pistole di riserva nelle 
mani del padrino. Tutto in regola. 

Str. ( collo stesso tuono ) Tutto in ragola. 
( intanto il Capitano e il Generale carica- 
no le pistole che vengono poste sopra le se- 
. die ad essi vicino. ) 

Jel. Oh Ciclo! Il Contino ci ha posto le pal- 
le. ( parlando a Strepito dalla finestrella. ) 

Mar. Strepito Strepilo !.. Attento. 

Str. ( No Io lasso d’ uocchio. ) 

(Péti. Lè armi sono cariche. Un momento di 
sospensione ( cavando le cose seguenti. ) 
‘-Qui C'è il vostro passaporto per uscire dallo 
slato, se restate vivente $ in questa borsa vi 
sono dtìgento zecchini pel viaggio* acc ò 
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possiate fuggire al momento senza perder il 
tempo nell’ andare a casa vostra. Fuori del 
Castello , troverete pronta una carrozza dia 
posta ( posa tutto sul tavolino . ) 

Cap. Ma questo!... . » 

Gen. Senza ceremonie. Questa misura vi di^ 
mostra soltanto il mio buon core , ma sarà i 
inutile perchè voi resterete morto y e non \ 
io. • *, • • , j . ; A,.» »! '"p 

Cap. E perchè, io, e noti voi? 4 i 

Str. ( Pozzate esser accise tutte duje! \i che» 
sciorta de dialogo ! ) . ? t j . 

Gcn. La cosa è facile a spiegarsi. Qui « tratta’ 
di duello ad un solo colpo.- Tutto dipende 
dalla fermezza del braccio.: Siccome il n*io 
sarà fermo, cd il vostro sarà tremante. .. 

Cap. Basta così. Ce la vedremo ( con fuocq ) 
Gcn. Dunque andiamo ( pone la sua .sedia ) 

Io starò qui fermo, ed inchiodato. Sei, 
passi di distauza ( pone uu altra sedia ) 
Qui siederete voi. Strepito, arma.il nostro 
braccio. * • v ;>r , . *. \> ' 

Slr. È fatto ( dando la pistola al Generale. ) 
Gen. ( piano a Strepito ) ( Guarda bene di % 
non dare ad esso la pistola carica ! ) 

Str. ( Che ve pare? Sta senza palle. ) ( poi 
.* va dal Capitano ). , .. • ■ , . 

Gen. ( Strepito resterà addietro tenendo pron- 
te le altre. ) , 

Str. È fatto ( ritirasi sotto lafnertra ove so- 
no le donne. ) ... 

Ale. ( piano a Strepilo ) Per pietà , Strepito 
avresti sbagliato! ) 

Str. ( Slateye quiete. Non ponno fa mente. 
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Stanno tutti doje senza palle dint’ a le pi- 
stole. 

Gcn. Prendiamo bene la mira ( i impostano 
uno contro V altro. ) 

Slr. Strepito chiudi la lanterna , talché restia- 
mo al bujo. 

Gen. ( chiude ed oscurasi ) Simmo tutti de 
nu colore. t _ 

Gen. Strepito comandi n fuoco. Alla sua voce 
scarichiamo. 

Ale. ( Io tremo. ) 

Mar. ( Non abbiate paura... Io non credo 
che faranno fuoco. „ 

Str. Fuoco. ( alla voce di Strepito si scarica- 
no i colpi. 

( Al colpo di fuoco delle due pistole , Stre- 
pito apre la porta , ed entrano i seguenti , 
e servi con lumi. Il Capitano sta fermo al 
suo posto. ) 

SCENA-ULTIMA. 

A exin a , Marta , Jonsoin , Uffizioli , e detti. 
Gcn. Bravo ! Bravo il campion ! Fermò ed im- 
moto. 

Diè prova dì coraggio. 

Ale. Padre! 

Gen. Amico ( abbracciando il Capitano ) 

Cap. Signori 

Gen. A tutti noto 

In questo punto io rendo 
Che il Conte di Drullinh è^n nffiziale 
Degno di voi,£di . 'inej S^la’sua fama 
Con motteggi adombrai, cangio or consiglio. 
Valoroso il confesso è il jfo mio figlio. ( • 

( Unisce le loro destre-:.) 
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Cap. ed Ale . Oli giojji ! - 

Ale. È sogno o di ragion son pri va ! 

Gen. Ti unisco al caro ben. 

Tutti ed Ale. Evviva , evviva ! 

Ale. Sfc questo fosse un sogno 
Che illude i sensi miei. 

Non mi togliete oh Dei! 

Tanta felicità! 

Cap. Nelle mie braéfcia or sei ! 

Oh mia felicita ! 

Generale , e Marta. 

. , Contenta ajfin tu tei < 

Quel cor giubilerà 
Cero . Contenta alfin tu sei 

Quel cor giubilerà! j 

Tutti* Imploriamo sugli sposi 
Conjugal felicità. 

Ale. Non più tremante in jielto 

10 sento questo core. 

Soloj di caldo amore 

11 sento palpitar. 

Per te mio genitore 

Il sento giubbilar. 

Generale , e Tutti. 

Il conjugale amore 
"Ti faccia, giubbilar. 

oìju c:„F,Ì N E. 
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